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Ferrari Bravo conclude 
la deposizione con 

una serie di «non c'ero» 
ROMA — Nemmeno di fronte alle lunghe e puntigliose contesta
zioni del l'm Alnrlni, Luciano Ferrari Bravo ha modificato di un 
millimetro la posizione espressa al primo giorno di deposi/ione: 
l'ex braccio destro di Toni Negri, giunto alla fine del suo interro
gatorio, ha confermato anche ieri di non aver fatto politica 
attiva dal '71 al '76 e che pertanto testi, appunti, carte che sem
brerebbero dimostrare il contrario sono false o malevolmente 
interpretate. 
L'udienza, quindi, è stata caratterizzata da una lunga serie ili 
«non c'ero» che l'imputato ha opposto alle contestazioni del l'in. 
Ferrari Bravo ha negato infatti di essere stato presente a una 
riunione tenuta a Verona nel '78 da Autonomia e a cui avrebbero 
partecipato anche clementi vicini alle Br, come pure ha negato 
di essere stato presente al convegno di Breganzol (subito dopo lo 
scioglimento ili Potere operaio) in cui, secondo le dichiarazioni 
di qualche «pentito», si sarebbero poste le basi di livelli occulti di 
organizzazione. Il nome Luciano figurerebbe tra quelli che dove
vano svolgere relazioni ma Ferrari Bravo ha tagliato corto affer
mando che sicuramente lui non ha svolto alcuna relazione. 
L'imputato ha anche negato che nel suo studio alla facoltà di 
Scienze politiche si siano svolte riunioni di autonomi dal carat
tere non propriamente didattico. Nel mio studio venivano molti 
studenti — ha detto — e del resto il collettivo autonomo aveva 
ottenuto a quel tempo una sala per le sue riunioni. Il l'm, che ha 
letto alcuni stralci (iella sentenza istruttoria emessa dalla Corte 
d'appello di Venezia su Autonomia, ha chiesto che vengano a 
deporre una lunga serie di testi per poter approfondire alcuni 
aspetti dell'attività dell'imputato. La Corte si riunirà lunedì per 
prendere una decisione. 

NELLA FOTO: Luciano Ferrari Bravo. 

Renato Dulbecco a Sanremo: 
«Ancora troppo incerta 

l'origine virale del cancro» 
Nostro servizio 

SANREMO — Lungo viaggio all'interno del
la cellula: l'immagine sarà abusata, ma è 
esattamente quanto stanno facendo alcuni 
tra i più illustri scienziati italiani e stranieri 
riuniti all'Hotel Rovai, dove è in corso la 
prima conferenza internazionale sui pro
gressi della ricerca sul cancro organizzata 
iialla Lega Italiana per la lotta contro i tu
mori. 

Più difficile dell'esplorazione del cosmo, 
questo viaggio all'intei no della cellula cerca 
di penetrare i segreti meccanismi della tra
sformazione tumorale, per andare cosi alla 
radice del cancro e combatterlo efficace
mente. 

Secondo Renato Baserga, delle Tempie U-
niversity di Philiadelphta, gli ultimi anni 
hanno portato a una scoperta fondamenta
le: alcuni segmenti del DNA — il filamento 
che è presente in ogni cellula e che racchiu
de tulli i caratteri dell'individuo — se stimo
lati in modo anomalo possono indurre la 
formazione di un tumore. I segmenti del 
UNA dotati di queste particolari proprietà 
sarebbero dei gèni normalmente in stato di 
quiescenza. Catturati da un virus si trasfor
merebbero in oncogeni e darebbero origine 
alla trasformazione maligna. Ma solo i virus 
sono responsabili di questo indesiderato ri

sveglio degli oncogeni? 
La questione è controversa. Afferma il 

Premio Nobel Renato Dulbecco del Salk In-
stitute di San Diego: «Possiamo attribuire la 
responsabilità ai virus solo in via ipotetica. 
In realtà sembra che anche agenti chimici 
provochino il cancro attraverso l'attivazio
ne degli oncogeni. 

Baserga ha analizzato ieri non solo il ruo
lo degli oncogeni ma anche le possibili con
nessioni tra la proliferazione maligna e i 
meccanismi che regolano Io sviluppo dell'or
ganismo presiedendo alla riproduzione e 
differenziazione delle cellule. 

Altri aspetti delle trasformazione cellula
re sono stati trattati da B. Minti, G. J. Toda-
ro, A. Vaheri e IL Fudenberg, mentre IL Ko-
prowski ha riferito sugli anticorpi monoclo
nali. 

La conferenza, che era stata aperta dal 
ministro per la Ricerca Scientifica on. Pier 
Luigi Romita e dal presidente della Lega 
tumori prof. Leonardo Santi, si concluderà' 
questa sera. 

Domani le giornate dei Nobel vivranno il 
loro momento culminante con l'arrivo del 
Presidente Pcrtini e di Gustavo di Svezia. 

f. m. 
NELLA FOTO: il premio Nobel Renato Dulbec
co. 

Morti del Melarancio: 
avviso di reato 

a un agente di scorta 
FIRENZI' — Per la terribile sciagura nella galleria autostradale 
Melarancio dove sono morti undici ragazzi napoletani è stato 
indiziato di reato anche uno degli agenti di scorta al «trasporto 
eccezionale», il gigantesco tubo d'acciaio del peso di 130 quintali. 
Il capo-pattuglia, brigadiere Vittorio Ruperti, ha ricevuto una 
comunicazione giudiziaria. Il magistrato Pietro Dubolino ipotiz
za due reati: omicidio colposo plurimo e disastro colposo. Per gli 
stessi reati sono già stati indiziati Nazareno Giorgione, autista 
del pullman che trasportava i ragazzi della scuola media Nico-
lardi e Antonio Cannone che al momento dell'incidente si trova
va alla guida dell'autoarticolato. L'omicidio colposo plurimo e il 
disastro colposo fauno specifico riferimento alla violazione degli 
articoli 102 e 104 del codice della strada, che parlano di limiti di 
velocità a causa di un incrocio «malagevole». 

È il caso dell'autobus della ditta di viaggi Nardone e dell'au
toarticolato. I due mezzi avrebbero dovuto rallentare, fermarsi 
se necessario. Ma chi doveva bloccare l'autoarticolato fino a 
quando in galleria non si trovasse nessun altro automezzo? Con 
l'invio della comunicazione giudiziaria al capo pattuglia Ruper
ti, è evidente che il giudice ipotizza qualche responsabilità da 
parte della scorta. L'interrogatorio del sottufficiale della polizia 
stradale è avvenuto all'ospedale di Siena dove Kuperti dì trova 
ricoverato in seguito alle ferite riportate nel tragico incidente. Il 
giudice Dubolino è rimasto a colloquio con il poliziotto per oltre 
due ore. 

Oggi sarà sentito anche l'altro poliziotto, Loreto Ruscitti, che 
precedeva il gigante della strada. 

Pagani: a costruttore 
in galera l'appalto 

della casa comunale 
Era stato arrestato durante un «summit» con noti camorristi so
spettati per l'assassinio della figlia del giudice Lamberti - Indagi
ne della Guardia di Finanza sulle imprese edili della zona 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — A Pagani, comu
ne della provincia di Salerno, 
un costruttore Giuseppe 
Lombardi ad un mese dall' 
arresto si è visto ratificare, 
dal Consiglio comunale l'ap
palto per la costruzione della 
nuova casa comunale per un 
Importo di poco inferiore ai 
due miliardi. 

Lombardi venne trovato, 
alla metà di novembre, as
sieme a due noti camorristi 
sospettati di essere gli ucci
sori della figlia del giudice 
Lamberti, Simonetta, am
mazzata quasi un anno fa, 
alla fine di maggio, in un ag
guato a Cava dei Tirrenl. 

II summit venne In'errotto 
dal capitano di CC, Nlglio, ne 
nacque un conflitto a fuoco 
(il capitano fu anche ferito) e 
Lombardi è finito In carcere. 
Certamente doveva sapere 
chi erano i suoi compagni di 
tavolata, come doveva sape
re che avevano poggiato su 
una sedia un mitra, come do
veva sapere che erano dei pe
ricolosi killer. Ma questo non 
è bastato alla maggioranza 
De a ritirargli l'appalto, an
che se la legge antimafia ap
provata nel settembre dello 
scorso anno dopo l'uccisione 
del generale Dalla Chiesa, 
prevede che gli appalti pub
blici non possano essere con
cessi a persone legate alla ca
morra. 

Il nodo degli appalti pub
blici è il cardine della lotta 
alla camorra. Infatti sia il 
prefetto di Napoli che il pro
curatore generale Italo Bar
bieri hanno denunciato l'in
tromissione della malavita 
organizzata in questo genere 
di attività. L'appalto pubbli
co è uno dei ta. iti sistemi per 
incamerare alti guadagni le-

Il tempo 

gali riciclando anche il dena
ro sporco. 

La guardia di Finanza (Iel
la Campania sta conducendo 
tutta una serie di controlli su 
imprese e cooperative edili, 
ma il lavoro non serve a mol
to se, come nel caso di Paga
ni, 11 Consiglio comunale 
non trova nulla da ridire sul
l'erogazione di denaro pub
blico ad un appaltatore in 
carcere. 

Pagani a parte, in Campa
nia sono sorte decine e deci
ne di cooperative, piccole so
cietà, società Immobiliari, 
una miriade di prestanome, 
di paraventi. Una di queste 
sta costruendo alle falde del 
Vesuvio 400 vani sulla colala 
lavica del 1944. Ufficialmen
te la «spa» è di una donna, ma 
a chi va a chiedere Informa
zioni o a esprimere l propri 
dubbi su queste nuove edifi
cazioni in una zona tanto pe
ricolosa viene detto «fatevi i 
fatti vostri questa è roba di 
Zazn». Nel Casertano — infi
ne — la scalata all'edilizia la 
dà il clan Bardellino, un clan 
che sta inquinando le fila del 
Psi senza che nessuno trovi 
la forza di espellere queste 
forze estranee. Manco a farlo 
apposta il clan Bardellino 
sta facendo lavori in tutta la 
provincia di Caserta e nel 
Basso Lazio. 

Il giudice civile Coltrusso, 
del tribunale di S. Maria in 
un recente convegno ha af
fermato che orma! i falli
menti In provincia di Caser
ta si diradano. Non perché 
gii operatori economici sia
no più oculati o precisi nei 
loro pagamenti ma perché 
sempre più la «protezione* 
della camorra scende sugli 
insolventi. Gli avvocati che 
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SITUAZIONE — Il tempo sufl'ltaiia è ancora controllato da una dtótn-
burione di pressioni con valori leggermente superiori alla media. Pertur
bazioni atlantiche che si muovono daRa Francia verso l'Europa centrale 
sfiorano la lasca alpina provocando fenomeni marginali anche sulle 
regioni settentrionali. Un'area di instabilità sul Mediterraneo centrale 
interessa la fascia tirrenica e le regioni meridionali. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni di tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite perlopiù ampie e 
persistenti. Possibili addensamene nuvolosi sul settore occidentale 
compreso il relativo tratto alpino. 

Sirio 

inoltrano Istanza di falli
mento vengono avvicinati in 
questi casi da persone che gli 
dicono qualche parolina 
convincente, tanto convin
cente che l'istanza è ritirata. 
Il creditore o finisce con un 
pugno di mosche in mano, 
oppure si deve accontentare 
della restituzione di una 
somma del tutto irrisoria. 
Non essendoci una sentenza 
di fallimento l'operatore 
commerciale può ripetere 11 
gioco all'infinito dividendo l 
lauti proventi, naturalmen
te, coi camorristi protettori. 

Vito Faenza 

Ha sparato una «recluta» 
Per l'agguato a Giugni cercano 
una giovane romana incensurata 

È una studentessa di ventitré anni individuata per la prima volta dalla questura nel dicembre dell'anno scor
so - Farebbe parte dei cinquanta terroristi latitanti nella capitale - Sta meglio il giurista ferito 

ROMA — La ragazza bionda e ric
cioluta che ha sparato sette colpi 
contro 51 professor Giugni si chia
merebbe Maria Lupi, 23 anni, stu
dentessa della facoltà di Lettere e 
Filosofia dell'università di Roma. 
Un nome assolutamente anonimo, 
che compare per la prima volta nel 
fonogrammi di ricerca della polizia 
Il 3 dicembre 1982, subito dopo 11 
ferimento della dottoressa Giusep
pina Salfo. medico di Reblbbla. L'I
dentità deila ragazza killer è trape
lata Ieri, senza però trovare alcuna 
conferma tra gli Inquirenti. È pos
sibile quindi che si tratti solo di un* 
Ipotesi, di una somiglianza fortui
ta. DI certo, questa giovane studen
tessa è entrata orami nella lista del 

cinquanta brigatisti romani ancora 
in circolazione. Ingrossando le file 
del cosiddetti •regolari», quasi tutte 
nuove leve del partito armato. 

Molte cose sono quindi cambiate 
In questo «nuovo corso» terrorista. 
L'utilizzo di una giovanissima ed l-
nesperta studentessa per 
l'«apertura» della campagna eletto
rale BR ha incuriosito gli stessi in
quirenti, che ora attendono 11 clas
sico volantino di rivendicazione per 
avere un'Idea un po' più precisa del 
futuri obiettivi «strategici». Il ritar
do nella rivendicazione scritta («po
liticamente* hanno già preso posi
zione i «militaristi» dalle gabbie di 
Torino; sarebbe un'altra piccola e 
significativa conferma per chi giu

dica ancora allo sbando la struttu
ra logistica delle BR. 

C'è da dire però che gli inquirenti 
stanno Indagando sulla reale com
posizione del «commando» di via 
Ltvenza. Forse non era così avven
tata l'azione terrorLstica, apparen
temente condotta da due sole per
sone a bordo di una «Vespa». SI par
la di almeno altri dieci elementi, 
senza i quali era Impossibile ogni 
«copertura» per la fuga. 

Le indagini della polizia tentano 
ovviamente anche di stabilire qual 
era 11 ruolo dei quattro ex «plelllnl» 
arrestati nel giorni scorsi tra Roma 
e Milano. Sapevano del progetto di 
un attentato contro Giugni? Face
vano parte della stessa struttura 

terroristica del «militaristi» br? 
«Monica», alias Rossella Ricclonl, 
Carfora, Troiani ed Infine Marcuc-
cl stavano riorganizzando un grup
po «autonomo»? Sono tutti interro
gativi ancora senza risposta. DI 
certo, una struttura «militarista» e-
siste, ed è abbastanza consistente. 

Dal dicembre scorso ad oggi ha 
portato a segno tre attentati, che 
nelle Intenzioni dovevano essere 
tutti mortali. 

Il primo contro la dottoressa 
Galfo, il secondo, nel gennaio di 
quest'anno (l'unico mortale) contro 
la vigiiatrice di Rebibbia Stefanini. 
Ed infine l'agguato contro Giugni, 
il più politicamente «significativo» 

nella logica brigatista. 
Il noto giurista Ieri è stato nuo

vamente visitato da amici, colleglli 
e personalità. 

Tra gli altri, si è recato In ospeda
le Bruno Trentln. I medici hanno 
assicurato che Gino Giugni gode 
ottima salute, e presto dovrebbe la
sciare l'ospedale, dove viene tenuto 
costantemente sotto controllo. L'e
same delle lastre, com'è noto, non 
ha evidenziato nessuna ferita gra
ve, ma ha permesso di stabilire la 
pericolosità della traiettoria. Pochi 
millimetri più a destra — hanno 
detto 1 medici — ed il proiettile l'a
vrebbe ucciso. 
NELLA FOTO: il prof. Gino Giugni. 

Rientrato a Milano dopo la discussa impresa al Polo 

Fogar: o l'aereo o la rinuncia 
MILANO — Ma, insomma, 
Ambrogio Fogar al Polo 
Nord c'è arrivato o no? E se 
sì, In ch« modo? Ieri mattina 
l'ex navigatore solitario è 
i lontrato in Italia, sbarcan
do all'aeroporto della Mal
pensa in compagnia di Clau
dio Schranz, il pilota dell'ae
reo clic io ha assistito neh' 
impresa, e del cane Arma-
duk, ormai popolare quanto 
e più del suo padrone. Ri
spondendo ai giornalisti ac
corsi alla Malpensa e neile 
dichiarazioni alle due reti te
levisive, Fogar ha ribadito di 
aver dovuto ricorrere all'aiu
to dell'aeroplano che gli ha 
fatto compiere un balzo di 
180 chilometri. «Non ce la fa

cevo ad andare avanti» ha 
detto «o mi facevo aiutare 
dall'aereo o dovevo rinun
ciare. Non sono Scott (noto e-
sploratore dei tempi eroici, 
n.d.r.) che poteva giocarsi la 
vita sulla banchisa e ho 
quindi preso Paereo=. 

Ma al Polo c'è arrivato? 
«Chi lo sa? Il Polo non è una 
montagna ma solo una Im
mensa e bianca distesa. Se
condo il sistema satellitale 
sono stato prelevato a 40 chi
lometri dal Polo. Secondo il 
pilota, dell'aereo che mi ha 
prelevato, invece ero nove 
miglia oltre il Polo». 

Che effetto fa raggiungere 
un traguardo così faticoso? 
•Ho provato una grande 
stanchezza e un pizzico di 

rimpianto per l'uso dell'ae
reo». E i periodi di silenzio 
denunciati da un esperto a-
mericano come prove di ma
novre poco chiare? «Se 11 a-
vessl provocati lo, non sarei 
stato così Ingenuo. Il primo è 
stato causato dal cane Ar-
maduk che ha strappato l' 
antenna; Il secondo dal fatto 
che avevo avvitato male P 
antenna nuova». 

Impresa riuscita o no, 
quindi? «Dal punto di vista 
sportivo no. Sì, invece, da 
quello scientifico. Sono stato 
visitato prima della partenza 
e al Polo Nord ed ho raccolto 
campioni di neve inquinata 
che saranno esaminati da ri
cercatori dell'università d! 
Pavia». A caldo, nelle Intervi

ste alla Malpensa, ha anche 
aggiunto che l'impresa è riu
scita anche «per quanto ri
guarda gli sponsor», partico
lare tutfaltro che trascura
bile. 

Perché tante polemiche ad 
ogni Impresa di Fogar? «Per
ché» è stata la modesta rispo
sta «sono un tipo incredibile, 
troppo normale per le cose 
che fa». Il cane Armaduk, 
chiaramente In Imbarazzo 
per il clima caldo e la folla, 
non poteva né assentire né 
smentire. Ma non c'è dubbio 
che U personaggio più auten
tico di tutta la vicenda sia 
proprio lui. 
NELLA FOTO: Fogar elle Mal
pensa con il cane Armaduk. 

Un «solitario» 
emergente 

e chiacchierato 

La novità della Casa del Biscione 

La «33» Alfa: 
una berlina 
con grinta 
L'auto, che si inserisce tra 

PAIfasud e la Giulietta, avrà un prezzo 
sui 12 milioni - Consumi contenuti 

MILANO — All'Alfa Romeo 
non sono riusciti ad evitare 
la continua fuga di notizie, 
spesso imprecise, sulia «33» 
ed hanno deciso di sollevare 
quasi del tutto il velo, ormai 
abbondantemente lacerato, 
sulla più attesa novità — P 
Ama italo-giapponese fa 
storia a parte — della Casa 
del Biscione. Così oggi sulla 
•33» se non si sa proprio tutto 
— il lancio del nuovo model
lo è previsto per giugno — si 
hanno almeno notizie preci
se. 

Le «33«. dunque, saranno 
due: una con motore di 1.3 
litri di cilindrata e l'altra, 
che si fregerà del «Quadrifo
glio d'oro*, con motore di 1.5 
litri. Si collocheranno nel 
settore delle vetture medie 
— il più affollato da noi — 

inserendosi fra PAIfasud e la 
Giulietta e dovrebbero, quin
di, avere un prezzo sul 12 mi
lioni di lire. 

La nascita della «33» do
vrebbe aprire un capitolo 
nuovo nella storia dell'Alfa e 
quel numero «33» non è stato 
scelto a caso quando si è do
vuto abbandonare il numero 
905 di progetto. Il numero 33, 
infatti, contrassegnava il 
prototipo da competizione 
realizzato dall'Alfa nel 1965 
con un motore a 8 cilindri a 
V di due iltri di cilindrata. 
Una vettura sportiva, quindi, 
questa nuova Alfa? Le pre
stazioni — velocità massime 
variabili tra gli oltre 165 e gli 
oltre 170 chilometri orari; 
tempi d'accelerazione sul 
chilometro da fermo com
presi tra 133,9 e 132,8 secondi 

— potrebbero anche farlo 

rnsare. In realtà questa «33» 
una berlina confortevole, 

anche se ha la «grinta» di 
molte Alfa Romeo. Una ber
lina, tra l'altro, parca nel 
consumi se si pensa che la 
versione più potente (1CV fi-
rogati dal motori boxer bial-
bero che equipaggiano le «33» 
sono rispettivamente 79 e 85) 
viene accreditata di percor
renze pari a 17,8 chilometri 
con un litro di benzina al 90 
orari costanti e di 13,8 chilo
metri al 120 orari, nonostan
te la quinta marcia sia di po
tenza. 

La linea della «33», stando 
alle fotografie, sembra esse
re un felice compromesso tra 
lo schema a due volumi e 
quello a tre volumi. Non a 
caso 1 tecnici dell'Alfa hanno 
conlato la definizione «due 
volumi spezzato» per questa 
cinque porte, caratterizzata 
da una metà anteriore cunei
forme e da una coda alta e 
tronca che dovrebbero assi
curare una aerodinamici tà 
di tutto rispetto. 

Nonostante la «33» abbia 
dimensioni esterne contenu
te (la sua lunghezza è di 4 
metri) la sua abitabilità, vie
ne definita «sorprendente». 
Bisogna per ora acconten
tarsi della definizione che 
dovrebbe essere appropriata, 
viste le dimensioni del por-
tellone posteriore e la pre
senza di uno schienale poste
riore ribaltabile diviso asim
metricamente In due parti. 
Alla «sorprendente» abitabi
lità dovrebbero anche con
correre le soluzioni adottate 
per 1 sedili anteriori e per la 
plancia, che accoglie una 
parte della strumentazione, 
essendo l'altra Inserita In un 
quadro che si muove solidal
mente con ti piantone di gui
da regolabile. 

All'Alfa, a proposito della 
«33», parlano di grande lumi
nosità, di climatizzazione 
perfetta, di silcnzlosità di 
marcia di livello inconsueto. 
Tutto da verificare, natural
mente, ma pensiamo si possa 
dar credito al progettisti che 
hanno affidato molto del lo

ro lavoro a! computer per 
realizzare una vettura che 
viene definita «di grande ro
bustezza e di notevole legge
rezza». Una vettura, tra l'al
tro, ricca di accessori anche 
nel modello minore (la 1.3 ha 
di serte gli alzacristalli ante
riori elettrici) e con una mec
canica di avanguardia per 
quel che si riferisce in parti
colare alle sospensioni, al si
stema frenante servoasslstl-
to, al sistema di direzione. 

Affermano all'Alfa Romeo 
che la «33» offre «soluzioni ot
timali per le esigenze della 
guida sportiva e assicura un 
elevatissimo grado di sicu
rezza, maneggevolezza e te-
nula di strada». Se eli «alfl-
stl» troveranno conferma a 
tutto ciò, la «33» sarà per la 
Casa del Biscione un'ottima 
carta da giocare nella diffici
le partita in corso sul merca
to automobilistico Italiano 
ed europeo. 

Fernando Strambaci 

NELLA FOTO: accanto al titolo 
la nuova «33» Alfa Romeo. 

La faccia è quella di un 
eroico esploratore dei teiri' 
pi antichi, i capelli lunghi, 
la barba, i baffi che denun
ciano una lunga solitudine, 
la fatica di un 'grande so
gno»: ecco Ambrogio Fogar, 
navigatore e camminatore 
solitario al quale non ne va 
una dritta. Nelle sue impre
se ha seminato più sospetti 
che entusiasmi, più polemi
che che consensi. 

Un mio amico arguto e 
sospettoso dice che è il clas
sico *emergente> della 'so
cietà civile' che piace a 
Scalfari. 

A forza di viaggi e di po
lemiche (e di sponsor) è sa
lito dall'anonimato della 
sua professione di assicura
tore ni fasti delle avventu
re, sogni proibiti per noi se
dentari. L'impressione è 
che abbia capito che in que
sta epoca dominata dai 
grandi mezzi di comunica
zione tutto è (o può diven
tare) rappresentazione, 
spettacolo, pubblicità. 

Nato 41 anni fa a Milano 
da padre triestino, comin
ciò ad emergere nel 1972 
quando partecipò alla tra
versata atlantica solitaria 
Plymouth-Ncwport duran
te la quale gli capitarono 
guai in quantità, come, in 
Tondo, si addice agii avven
turosi: rottura del timone, 
alcune vele fuori uso, rottu
ra dell'antenna della radio, 
attacco da parte di un bran
co dlpescicani. Ma alla fine 
riusci ad attraccare a Ne-
wporf con il suo Surprise, 
dopo 32giorni di navigazio
ne. 

Ma fu nel 1973 che compì 
l'impresa più clamorosa, Il 
f in del mondo da solo in 

arca a vela. Partì da Casti
glione della Pescala 11 1° no
vembre del 13, doppiò capo 
Horn e capo di Buona Spe
ranza, nomi da leggenda, e 
dopo 402 giorni dì naviga
zione fece ritorno al porto 
dipartenza. 

Quattro anni dopo l'av
ventura più drammatica. 
Un viaggio verso capo Horn 
con un giornalista, Mauro 
Mancini. Il 19 gennaio II 
Surprise, urtato eia una ba
lena, naufraga nell'Atlanti
co a circa 250 chilometri 
dalla costa argentina. Iduc 
trascorrono 14 terrìbili 
giorni su una zattera pneu-
matlcaprima di essere rac
colti da un mercantile gre
co. 

A Mancini, purtroppo, la 
terribile avventura costerà 
Is. vita. 

Quest'anno, abbandona
to ti mare, Fogar si lancia 

nella grande avventura 
verso il Polo Nord. 'Rag
giungere il centro dell'Arti
de da solo e unicamente 
con le mie forze: questa la 
n uova sfida che lancio a me 
siesso dopo le peregrinazio
ni solitarie negli oceani* 
scrive sul Corriere della se
ra presentando la nuova 
avventura nella quale avrà 
come compagno 11 cane Ar
maduk e l'appoggio di dieci 
sponsor. *À1 Pòlo Nord» 
precisa *vogllo arrivare 
"nudo" non nel senso lette
rale, ovviamente, ma nel 
senso di giungere con le 
mie sole forze*. Invece... In
vece altre polemiche, come 
quelle che avevano seguito 
le sue precedenti imprese. 
Ancora silenzi radio, dubbi 
e, stavolta, un volo in aereo 
di quasi duecento chilome
tri. Lui stesso dovrà am
mettere che la sua non è 
stata l'impresa tdl un uomo 
e di un cane, ma di un uo
mo, di un cane e di un ae
reo*. Anche stavolta una 
'Stupidata*. 

Già in occasione del giro 
del mondo in barca un gior
nalista aveva con pignole
rìa rilevato silenzi, dati 
contrastanti, mancanza di 
Indicazioni precise. Stavol
ta c'è chi ha detto chiaro e 
tondo che Fogar al Polo 
Nord non c'è arrivato e lo 
ha definito un avventurie
ro. 

Ma, forse, ciò che defini
sce meglio Ambrogio Fogar 
è la sua difesa quando ven
ne accusato di plagio, nel 
15, per a ver copiato di sana 

?)tan taper lì suo libro Quat-
rocento giorni intorno al 

mondo un brano scritto pa
recchi anni prima da un 
navigatore solitario anglo-
vanadese, John Quzzwell. 
Disse Ambrogio Fogar al 
presidente del tribunale 
che Io interrogava che ave
va copiato la prosa del na
vigatore anglo-canadese 
perchè si era venuto a tro
vare nella stessa situazione 
che l'altro aveva raccontato 
in modo molto più sugge- . 
stivo di quanto avrebbe po
tuto fare lui. Olà. Anch'io, 
guardando un certo colle, 
ho provato emozioni e sen
sazioni profonde e avevo 
già cominciato a scrivere 
una poesia che cominciava: 
'Sempre caro mi fu quest' 
ermo colle*. 

Per fortuna mi sono ac
corto In tempo che un certo 
Leopardi aveva provato le 
mie stesse sensaxlonl e 
scritto le stesse cose tanti 
anni prima. 

Ennio Elena info 


